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GRAN BRETAGNA 
Ricognizione nel «governo ombra» laburista 

«Obiettivo: ridare 
lavoro a un milione 
i disoccupati» 

Intervista con 
il parlamentare 
John Prescott, 
«ministro 
designato» 
Un piano 
giovani, 
interventi 
d'emergenza 
per nuovi 
impieghi e una 
programmazione 
diretta su 
precisi settori 
industriali 
Salario e 
partecipazione 
ai profitti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Finché dura la 
Thatcher, la crisi che ha tan­
to duramente colpito le ca­
pacità produttive del paese 
esasperando 1 divori sociali e 
creando «nuova povertà» è 
destinata anch'essa a trasci­
narsi senza senso o soluzio­
ne. Mal come In questo mo­
mento si è sentita la necessi­
tà di un rilancio capace di 
fermare la danza degli indici 
negativi, di riscattare l'arco 
del pessimismo. Il partito la­
burista sta affrettando I 
tempi dell'elaborazione di 
quel programma d'alternati­
va che gli permetta di salda­
re, in modo netto e convin­
cente, l'anello del «consenso» 
e del sostegno elettorale. 

Sul plano economico e so­
ciale c'è un quadro strategi­
co complessivo, per 11 raffor­
zamento e la ripresa, sotto la 
guida del numero due labu­
rista, onorevole Roy Hatter-
sley. Cancelliere dello Scac­
chiere «ombra», 11 prossimo 
ministro delle Finan­
ze/Teso ro/BIIanclo se il par­
tito di Klnnock esce vincito­
re dalle elezioni dell'87. Il la­
voro, tra 11 gruppo dirigente, 
prosegue serrato, In modo da 
poter presentare un docu­
mento organico al dibattito 
del congresso annuale 11 28 
settembre. 

Istanze, proposte, plani 
specifici si incontrano e si 
scontrano, prima di trovare 
il loro eventuale equilibrio. 
Ci sono forzature Ideologi­
che e punte massimallste da 
smussare. C'è da tagliare le 
gambe all'idea che. dopo 1 
sette anni magri della Tha­
tcher, la luna si possa Im­
provvisamente trovare in 
fondo al pozzo. Klnnock e 
Hattersley mettono In guar­
dia I propri colleglli dal non 
far troppe promesse, dal non 
presentarsi davanti al voto 
— come si faceva una volta 
— con una «lista della spesa» 
delle cose da conquistare, 
controllare, realizzare. Il la­
burismo — ammettono — 
ha innanzitutto un proble­
ma di «credibilità» da supe­
rare. 

O DISOCCUPAZIONE 
È il primo, Indispensabile 

bersaglio. Hattersley ha for­
mulato un Intervento Imme­
diato (del costo di quattro o 
cinque miliardi di sterline 
per un blennio) con un plano 
di lavori pubblici, riduzione 
dei contributi assicurativi e 
un progetto speciale per l'oc­
cupazione. Vado a parlarne 
con l'onorevole John Pre­
scott, 11 ministro del Lavoro 
nel «governo ombra» laburi­
sta. Il colloquio si svolge nel 
palazzo della vecchia Sco-
tland Yard che adesso ospita 
alcuni del servizi ammini­
strativi del Parlamento e le 
segreterie del vari deputati. 

— Vi siete impegnati a ri* 
portare al lavoro un milio­
ne di lavoratori in due an­
ni. È un obiettivo grosso: 
come intendete attuarlo? 

«Ogni partito socialista 
deve perseguire l'obiettivo 
del pieno Impiego. Poi c'è da 
dire che, qui da noi, il disim­
piego è aumentato In misura 
maggiore che In altri paesi. 
Fino al "79 eravamo in linea 
con la media dell'Oece. Negli 

LETTERE 

ultimi sette anni, slamo sali­
ti del 2 o 3 per cento sopra la 
media e ci troviamo ora al 13 
o 14 per cento. La differenza, 
appunto, è quel milione di la­
voratori che noi intendiamo 
relnserire nel ciclo produtti­
vo. Il nostro plano d'emer­
genza per l'occupazione è 
stato attentamente stimato 
sul piano dei costi. In parte si 
autofinanzia, perché la pri­
ma osservazione da fare è 
che 11 governo conservatore 
pende troppo per i sussidi: 22 
miliardi di sterline all'anno 
per tenere inattive quattro 
milioni di persone. E questo 
rappresenta un incremento 
del 30 per cento. La Thatcher 
parla tanto di ridurre la spe­
sa pubblica. Al massimo, 
l'ha stabilizzata. Ma, nel bi­
lancio dello Stato, sono au­
mentate le voci dell'ordine 
pubblico (+27 per cento) e 
della difesa (+23% per cento) 
mentre diminuivano quelle 
della casa (-60 per cento), in­
frastrutture e servizi (-18 
per cento), trasporti (-13 per 
cento), salute, servizi sociali, 
Istruzione pubblica. È questo 
l'ordine di priorità che vo­
gliamo cominciare ad inver­
tire. MI domandi In qual mo­
do e in che settori possiamo 
riuscire a creare 1 nuovi posti 
di lavoro. Stiamo facendo un 
grande sforzo per varare un 
plano il più possibile partico­
lareggiato. La Thatcher, de-
magoglcamente, promette 
sgravi fiscali. La gente vuole 
migliori servizi. I nuovi Im­
pieghi, secondo 11 nostro pro­
gramma d'emergenza, ver­
ranno dunque dalle infra­
strutture, l'edilizia, il reinve­
stimento nelle ferrovie, nei 
trasporti pubblici, enti loca­
li, plano giovani ecc.». 

D RIPRESA 
— Che prospettive avete 
per il rilancio economico? 

«La crescita, di per sé, non 
basta. Il mercato soltanto 
non è sufficiente a garantirci 
dalla plaga della disoccupa­
zione. Dobbiamo impegnarci 
a fondo nel settore della for­
mazione e della riqualifica­
zione. Sotto la Thatcher, c'è 
adesso una tremenda penu­
ria di specializzazioni nel­
l'industria. Le aziende bri­
tanniche, per la formazione 
professionale, spendono solo 
lo 0,14 per cento del loro giro 
d'affati annuale. All'estero, 1 
paesi concorrenti Investono 
il 2 o il 3 per cento. Abbiamo 
ora la forza lavoro meno 
qualificata fra 1 paesi ad eco­
nomia avanzata. L'interven­
to straordinario di spesa 
pubblica che noi proponia­
mo dovrà procedere In paral­
lelo con la ricostruzione del 
settore manifatturiero. Ab­
biamo valutato 1 costi del no­
stro programma per li raf­
forzamento dell'industria 
attorno a sei miliardi di ster­
line: ossia, un aumento del 
debito pubblico equivalente 
al 4 per cento del reddito na­
zionale. Rimettere In moto II 
meccanismo di crescita è un 
problema grosso. Quel che 
teniamo a dimostrare è che 
un governo diverso può In­
fluire, in modo positivo, sul 
livelli occupazionali». 

D PROGRAMMAZIONE 
— II laburismo ama pre­

sentarsi come «il partito 
della produzione». Parlate 
di programmazione: solo a 
titolo indicativo oppure 
con un più pronunciato 
carattere interventista? 

•Abbiamo avuto una pro­
grammazione indicativa col 
Piano nazionale nel *64-'65 
che venne frenato e poi an­
nullato dall'intervento della 
tesoreria. Klnnock dice di 
volere un Cancelliere ih posi* 
zlone di forza. Beh, ne dob­
biamo ancora discutere. Il 
documento sulla program­
mazione elaborato dalla 
commissione che io presiedo 
e che deve essere sottoposto 
al congresso, è stato un po' 
messo da parte. Comunque, 
noi sosteniamo la necessità 
di una politica più interven­
tista. Dobbiamo poter agire 
sulla redistrlbuzlone del po­
tere, della ricchezza, del la­
voro. Con i conservatori si è 
andata creando una econo­
mia a due livelli: un settore 
dinamico ben retribuito e un 
altro, in espansione, che è 
fatto di basse paghe, part-ti­
me, occupazione femminile. 
Dobbiamo dunque cercare di 
riorganizzare seriamente 11 
nostro mercato del lavoro. 
La programmazione può es­
sere intelligentemente diret­
ta su una decina di rami In­
dustriali significativi. Deve 
poi abbracciare, oltre alla ri­
qualificazione, il settore cru­
ciale della "ricerca e svilup­
po" che è rimasto penosa­
mente arretrato malgrado la 
Thatcher abbia dato, in 
sgravi fiscali dal "79, oltre 

trenta miliardi di sterline al 
vari gruppi industriali. Altri 
cinquanta miliardi di capita­
li sono fuggiti all'estero. Le 
multinazionali controllano 1 
due terzi della economia bri­
tannica. E noi dobbiamo 
avere una piattaforma pro­
grammatica adeguata di 
fronte a questi problemi. 
Dobbiamo riuscire ad otte­
nere più investimenti, più 
formazione, più ricerca. 
Dobbiamo Indirizzare 11 no­
stro sforzo su obiettivi sele­
zionati. Ad esemplo, la tec­
nologia dell'informazione II 
cui potenziale sviluppo ci ha 
finora delusi. Il guaio della 
Thatcher è che, mentre si af­
frettava al di là del segno a 
smantellare le vecchie indu­
strie (acciaio, tessili, cantie­
ri, carbone ecc.), non è riu­
scita a dare tutto l'impulso 
che era desiderabile alle 
"sunrise Industries", 1 nuovi 
settori a tecnologia avanza­
ta. La cosa importante è que­
sta: noi dobbiamo metterci 
In grado di utilizzare meglio 
la spesa pubblica, le somme 
che lo Stato investe per raf­
forzare lo sviluppo indu­
striale devono partorire un 
numero più largo di posti di 
lavoro». 

D DECENTRAMENTO 
—Che ruolo rivestono, nei 
vostri piani, gli enti locali? 

«Il decentramento è un 
punto di Intervento Impor­
tante. L'attività industriale 
ha una mobilità minore che 
nel passato. E noi dobbiamo 

Qui accanto, 
un momento 

della più 
grande marcia 

per il lavoro 
che si sia 
tenuta in 

Inghilterra da 
molti anni a 

questa parte; 
sopra, una 

ragazza 
davanti ad uno 
dei tanti uffici 

di 
collocamento 

chela 
Thatcher ha 
fatto aprire 

propagandi­
sticamente, 

dato che 
questi centri 

non hanno 
alcun lavoro 

da offrire 

corroborare la fusione del 
centro articolando l'impren­
ditorialità a livello locale, 
potenziando il contributo 
delle amministrazioni regio­
nali, provinciali, comunali. 
Le chiamiamo "unità locali" 
e da queste dipende in gran 
parte il nostro obiettivo di un 
milione di posti di lavoro in 
due anni. Queste unità locali 
devono rispondere al criteri 
della verifica democratica. 
Vogliamo dar loro tutte le ri­
sorse necessarie per rispon­
dere alla loro funzione, che è 
quella di far da contrappeso 
ai poteri centrali, di raffina­
re e di tagliare su misura 1 
piani generali calati dall'al­
to». 

• PARTECIPAZIONE 
— Si fa un gran parlare di 
partecipazione azionaria 
per i dipendenti delle va­
rie imprese. Si vuole ag­
ganciare il salario alla 
partecipazione dei profit­
ti. Il «Financial Times» 
l'ha chiamato il «capitali­
smo dei lavoratori». Che 
cosa ne pensi? 

«Abbiamo avuto un'onda­
ta di privatizzazioni, con la 
Thatcher, il numero dei la­
voratori che hanno acquisito 
titoli e azioni è cresciuto di 
dieci o quindici volte. Il 16 
per cento della popolazione è 
classificato come "azioni­
sti". Una media di dieci mi­
lioni di lire l'uno. Il 30 per 
cento di questi sono lavora­
tori che rientrano nei piani 

éìvii^m'Ss 

di "partecipazione" offerti 
dal loro datori di lavoro. Noi 
non slamo, In linea di princi­
pio, contro questa tendenza. 
E se riportiamo le loro Indu­
strie sotto controllo pubbli­
co, non proponiamo certo la 
confisca ma la piena remu­
nerazione. Insieme al sinda­
cati stiamo mettendo a pun­
to un programma per la 
"proprietà sociale". Ma 11 
problema della partecipazio­
ne effettiva è un altro. E que­
sto vuol dire piena consulta­
zione e reale controllo sul­
l'ambiente di lavoro, sul pla­
ni di sviluppo, sulle prospet­
tive dell'occupazione». 

• SINDACATI 
— Parliamo del rapporto 
tra i sindacati e il partito 
laburista: quali sono le at­
tese, le richieste che gii 
uni e l'altro si rivolgono? 

«È un terreno delicato. 
Quello laburista è un partito 
nato dal sindacati. Fin qui, 
per molti anni, la confedera­
zione del Tue (Trades Union 
Congress, ndr) poneva le sue 
istanze, 1 suol obiettivi, e poi 
il governo laburista riduce­
va, integrava, contrappone­
va... Ci sono adesso le leggi 
antisciopero della Thatcher 
da mettere da parte. E que­
sta è una garanzia che il par­
tito laburista, fin da oggi, dà 
al sindacati. Ma c'è anche un 
miglior apprezzamento della 
situazione: la legge non è 
sempre e soltanto negativa, 
può essere usata in modo po­
sitivo. Ed è quel che voglia­
mo fare. Dare ai lavoratori il 
diritto, davanti alla legge, di 
appartenere al sindacato, di 
essere rappresentati e tute­
lati, Il ripristino del diritto di 
sciopero... Non possiamo 
semplicemente ritornare al 
vecchio sistema basato sulla 
solidarietà di classe. Non 
possiamo d'altro lato con­
templare, senza possibilità 
di intervento, situazioni 
drammatiche come quella 
dei minatori e dei tipografi. 
Ecco perché diclamo che è 
venuta la volta in cui la legge 
dello Stato può essere invo­
cata a sostegno del lavorato­
ri. Mi chiedi del minimo sa­
lariale: U partito laburista si 
impegna a garantirlo (In una 
misura ancora da definire 
fra le 80 e le 120 sterline alla 
settimana) in cambio di una 
"tregua" consapevole per 
quanto riguarda le rivendi­
cazioni delie categorie me­
glio retribuite. No, non è una 
politica del redditi quella che 
proponiamo, ma è l'appello 
sincero alla collaborazione 
dei sindacati nella nostra fu­
tura opera di governo. Per 
noi, su questo come sul ter­
reno della "proprietà socia­
le", vale l'esempio della Sve­
zia. Siamo guidati dal desi­
derio di ridurre I differenzia­
li fra le varie categorìe. Vo­
gliamo potenziare, come è 
stato fatto e si va facendo in 
Svezia, il peso dei lavoratori 
nelle loro aziende». 

D SCALA DI PRIORITÀ 
— Per concludere, qual è 
l'ordine degli obiettivi per 
il prossimo governo labu­
rista? 

«Riportare la Gran Breta­
gna al lavoro, Interrompere 
il ciclo del ristagno e della di­
soccupazione thatcheriano, 
rafforzare II sistema produt­
tivo. Una riforma radicale 
dei diritti del lavoratori e del 
rapporto con I datori di lavo­
ro. Redistribuzione della ric­
chezza per alleviare la pover­
tà, vecchia e nuova, che ha 
trovato alimento sotto I con­
servatori. Fare quel che è 
giusto e doveroso allo scopo 
di dimostrare che un gover­
no può agire in modo diverso 
riportando In primo plano 
produttività, solidarietà, as­
sistenza. Si può e si deve ri­
sollevare la gente, non ab­
batterla. Abbiamo bisogno 
di collaborazione, consulto, 
dibattito in Europa. Ci rivol­
giamo ai nostri colleghl di si­
nistra degli altri paesi: Fran­
cia, Germania, Italia. Dob­
biamo riuscire a favorire la 
ripresa evitando di rimanere 
isolati. Puntiamo su una 
cauta espansione che, se at­
tuata In altri paesi, può ave­
re un effetto moltiplicatore». 

Antonio Bronda 

ALL'UNITA' 
I «ragazzi col sacco a 
pelo» a Venezia e la lotta 
contro le nuove povertà 
Caro direttore, 

consentimi di dissentire dal commento che 
l'editoriale dell'Unità di martedì dava dei no­
ti provvedimenti adottati dal Comune di Ve­
nezia contro «i ragazzi col sacco a pelo». 

Scambiare le ingiunzioni dì sgombero a 
questi ultimi con un attacco deliberato e ini­
quo al turismo di massa mi sembra franca­
mente esagerato. Contrapporre una presunta 
•cultura della diversità», di cui quei ragazzi 
sarebbero interpreti e alfieri, all'intolleranza 
di un'opinione pubblica parruccona e retro­
grada mi sembra soprattutto sbagliato e fuor­
viarne. 

Il significato di questa vicenda è forse un 
po' più complesso, anche se — ne va dato atto 
— l'editoriale ne sfiora alcuni aspetti impor­
tanti. In effetti anche la povertà, come la 
ricchezza, è diventata, nelle società industria­
li, un fenomeno molto complicato: non può 
essere ridotta soltanto alla dimensione econo­
mica del reddito e dell'occupazione. 

E invece un insieme di privazioni costitui­
to, come direbbe Giorgio Ruffolo, da mali 
divisibili (come, appunto, il basso reddito, la 
disoccupazione, la mancanza di istruzione) e 
da mali indivisibili, che coinvolgono intere 
comunità e che sono dovuti alle condizioni 
ambientali della vita sociale (disuguale ac­
cesso alle risorse naturali, alle fonti della cul­
tura, etc). Il mercato, che certamente non è 
un mezzo efficiente per procurare e distribui­
re i beni indivisibili, non può a maggior ragio­
ne rimediare ai mali indivisibili, ma, al con­
trario, li aggrava. 

La maggior parte di questi mali, mi sem­
bra questo il punto, sono collegati con la cre­
scita economica incontrollata. La degrada­
zione ambientale non si limita ai fenomeni 
più vistosi dei processi di urbanizzazione (le 
periferie putride delie aree metropolitane, le 
campagne abbandonate). Essa investe anche 
l'ambiente «normale» delle grandi città, il 
tessuto dei quartieri di massa, dove non sono 
i servizi e i beni privati a scarseggiare, ma le 
zone verdi, gli spazi collettivi, i servizi pubbli­
ci, tutte quelle strutture che hanno sempre 
costituito i centri vivi degli incontri e delle 
emozioni collettive. Quando tutto ciò manca, 
si genera e viene facilitato l'insorgere di feno­
meni di frustrazione e di comportamenti aso­
ciali. 

Mi pare allora che la questione fondamen­
tale per noi, e per i giovani di sinistra, sia 
quella dì combattere le nuove povertà e la 
nuova asocialità derivante dall'incapacità di 
risalire alle cause di fondo dello «squallore 
ambientale» e della passività sociale. 

La risposta al problema dovrebbe essere 
cercata nella convergenza di politiche territo­
riali dirette ad arricchire e trasformare l'am­
biente e di politiche sociali rivolte a promuo­
vere l'iniziativa e la partecipazione dei citta­
dini, e in primo luogo dei giovani. Ciò richie­
de però una loro rigorosa mobilitazione, che 
permetta di trasformarli in soggetti attivi di 
comunità anche mediante una forte iniziativa 
di promozione dell'associazionismo volonta­
rio. 

Ecco: discutendo anche di queste questioni 
forse saremmo più in grado di tramutare — 
come afferma il fondo dell'Unità — il males­
sere (è possibile ancora generico in questa 
circostanza), dei giovani in azione di lotta 
capace di strappare risultati concreti, in vit­
toriosa risposta alla povertà ambientale, che 
è una delle fonti primarie dell'iniquità mo­
derna. Povertà nuova, perché figlia parados­
sale della prosperità e dell'inettitudine delle 
classi dirigenti. 

MICHELE MAGNO 
(Roma) 

«Sull'ora di religione 
nessuno ha saputo darmi 
un'indicazione precisa» 
Cara Unità, 

in questi giorni seguo con attenzione e inte­
rese i dibattiti e gli articoli sull'Unità a pro­
posito della questione dell'insegnamento del­
ia religione cattolica nella scuola. Il ministro 
Falcucci si vanta perché la maggioranza dei 
genitori ha risposto «si». 

A questo punto voglio soffermarmi un atti­
mo per fare un piccolo ragionamento. Ad 
esempio io in un primo tempo ho riconsegna­
to il foglio in bianco, poi sotto pressione di 
info figlio, che a sua volta era stato spinto 
dall'insegnante, ho ceduto e ho firmato per il 
•sì». Comunque ho firmato contro la mia vo­
lontà, per il semplice motivo cioè che non 
volevo che mio figlio fosse discriminato e 
messo in disparte nei confronti degli altri 
alunni suoi compagni. 

Prima di firmare mi sono rivolto per infor­
mazione a diversi dirigenti sindacali e di par­
titi, nessuno £ stato in grado di indicarmi una 
via diversa. 

Secondo me qui c'è stata una mancanza di 
certi partiti e dirigenti — locali e nazionali — 
per non avere lottato e informato la gente. A 
mio parere la maggioranza dei genitori laici o 
meno, hanno aderito al «sì» sull ora di religio­
ne cattolica a scuola per paura e per cattiva 
informazione, come è successo nel mìo caso 
personale. 

Io spero che questa legge venga rivista e 
modificata, per lasciare più libertà e demo­
crazia nella scuola, per il bene dei nostri figli 
e di noi genitori. 

ITALO RICCHI 
(Lama Mocogno - Modena) 

Non dovevamo dimenticarlo: 
a Suvereto è il Comune che 
tutela la qualità del vino 
Caro direttore, 

mercoledì 9 luglio, il nostro giornale si £ 
presentato nelle edicole con un interessantis­
simo e azzeccato inserto speciale, dopo la 
gravissima vicenda del metanolo, dal titolo 
•Ricchezza Vino*. Sono temporaneamente 
sindaco di un piccolo comune toscano, Suve­
reto, che £ portatore, permettetemi di aggiun­
gere con grande orgoglio, di un'esperienza 
unica in Italia. Da noi e proprio il Comune a 
tutelare la qualità e il marchio del vino pro­
dotto nel proprio territorio e gli esperti ci 
dicono che il meccanismo adottato £ estrema­
mente rigido, e Io si può trovare soltanto nella 
nuova Docg. 

Eppure quella di Suvereto £ sol8 una deno­
minazione geografica e proprio in questi gior­
ni presso Populonia (Piombino) sarà presen­
tata dai Comuni e dall'Associazione interco­
munale n. 25 la richiesta di riconoscimento a 
«Denominazione di origine controllata- del 
vino della Val di Cornia. Ebbene sono esatta­
mente quattro anni che tentiamo, attraverso 

lettere e invio materiali illustrativi (addirittu­
ra una compagnia severetana di cantori del 
maggio è venuta in redazione a Roma, por­
tando vino, un libro fotografico e inviti preci­
si), di trovare spazio sul nostro giornale per 
dare giusto peso a questa nostra intuizione. 

Non siamo alla ricerca di particolari spon­
sor e nemmeno ci interessa un lustro persona­
le. Siamo però profondamente amareggiati 
del fatto che nell'inserto speciale questa no­
stra esperienza non sia minimamente men­
zionata. Eppure, caro compagno Chiaromon-
te, se leggiamo le dichiarazioni degli esperti, 
notiamo che l'«immagine Italia», la ricerca di 
un'oculata qualità può essere raggiunta se il 
settore pubblico, e i Comuni in prima fila, 
compiono tutti gli atti e (e operazioni che 
danno garanzia ai consumatori. 

Se questo è vero, e io ne sono convinto, la 
vostra dimenticanza è ancora più grave poi­
ché il nostro è un esempio che doveva essere 
divulgato. 

WALTER GASPERINI 
Sindaco di Suvereto (Livorno) 

Come la «certezza del diritto» 
può diventare la certezza 
di subire un abuso 
Signor direttore, 

ai primi di maggio i giornali davano notizia 
di una legge, pubblicata il 30 aprile nella 
Gazzetta Ufficiale, che fissa il valore da di­
chiarare nel caso di compravendita di un ap­
partamento, sottraendolo così finalmente alla 
aleatorietà delle valutazioni degli Uffici fi­
scali. 

Speravo, alla luce anche di quanto pubbli­
cato dai giornali, di poter rapidamente con­
cludere una mia controversia per un atto del 
1980, ma sono stato informato, prima da un 
funzionario dell'Ufficio del Registro, poi da 
un dirigente dello stesso Ufficio, che la defi­
nizione della pratica è possibile se il valore 
determinato in base alla nuova legge è supe­
riore, anche solo di 1000 lire, al valore dichia­
rato. 

Morale: devo pagare oggi alcuni milioni, 
attendere di essere chiamato dalla Commis­
sione tributaria (che non potrà che accettare 
il nuovo valore), e aspettare ancora (quanti 
anni?) la restituzione di quasi tutta la somma 
che oggi mi viene imposto di pagare. Ecco un 
esempio di come la «certezza del diritto» di­
venta la certezza di subire un abuso. 

PIERO BASSO 
(Milano) 

Una trista lapide per la 
famigerata «Monte Rosa» 
Caro direttore, 

riteniamo doveroso dover segnalare una 
provocazione maturata negli ambienti del na­
zifascismo più nostalgico e realizzata nella 
cittadina di Mdnsingen, Badcn-Wurttcm-
berg (Stoccarda) nella Germania federale, 
dove con delibera emessa in seduta segreta 
dal Consiglio comunale (vedi Reutlinger Na-
chrichten del 5/7/86) £ stato esposta una 
lapide a ricordo della famigerata «4* Divisio­
ne Monte Rosa» organizzata nel 1944 nella 
Germania nazista per la «Armata» del crimi­
nale di guerra repubblichino Rodolfo Grazia­
ne 

MUnsingen £ la località dove, sotto la regia 
nazista, la «Monte Rosa» £ stata formata e 
addestrata per essere inviata in Italia in fun­
zione subordinata alle truppe di Hitler. Molti 
dei reclutati poi, resisi conto della realtà, fe­
cero la scelta patriottica e passarono ai parti­
giani. 

L'accozzaglia che rimase al servizio dello 
straniero che calpestava il nostro suolo fu uti­
lizzata in funzione di supporto nei rastrella­
menti antipartigiani, in particolare nelle re­
gioni alpine e soprattutto in Liguria, copren­
dosi di infamia. 

II motto adottato era «Onore e fede». Come 
sempre per ciò che fu fascismo, non avevano 
avuta neppure l'ingelligenza e la fantasia di 
coniarsene uno proprio: Io avevano semplice­
mente copiato dal motto delle SS: «Unsere 
Ehre heisst Treue»: il nostro onore si chiama 
fedeltà. 

È chiaro che dietro questa sciagurata ini­
ziativa non sta solo la mano dei nostalgici 
tedeschi, che tra l'altro hanno sempre cor­
dialmente disprezzato i loro servi e soprattut­
to i loro servi italiani, ma anche quello che 
resta del fascismo nostrano con il suo volto di 
sempre: cialtrone, codardo e retorico. 

Le forze democratiche tedesche non inten­
dono lasciare passare questa provocazione e 
preparano un'azione di protesta di massa e 
sullo stesso piano si muovono i lavoratori de­
mocratici italiani qui emigrati. 

BRUNO PIOMBO 
(Wiesloch - Rft) 

Razzismo e intolleranza 
nella mentalità borghese 
Caro direttore, 

scrivo a proposito dell'articolo «£ la cultu­
ra della rimozione» di Anna Del Bo Boffino 
sull'Unità del 23 luglio. Concordo con Fanali-
si dell'autrice ma non condivido la sintesi un 
po' troppo liquidatoria dei fatti razzistici av­
venuti a Riminì e a Cervia. Per l'autrice il 
razzismo e l'intolleranza vanno considerati 
•come espressione dell'ignoranza e della pau­
ra a conoscere se stessi». Il razzismo e l'intol­
leranza sono solo due dei tanti altri falsi valo­
ri della mentalità borghese. Il razzismo e l'in­
tolleranza non si estrinsecano solamente nei 
riguardi dei negri e degli handicappati, ma 
anche nei riguardi dei poveri, degli emargina­
ti. dei gay, di quelli del Sud. È un atteggia­
mento quindi della mentalità borghese; £ un 
atteggiamento della mentalità dello sfrutta­
tore nei riguardi dello sfruttato. E una men­
talità che ogni giorno viene inculcata dalla 
Tv, dai giornali della borghesia; e contro la 
quale noi di sinistra facciamo poco per com­
batterla e contro la quale non £ sufficiente la 
definizione di «ignoranza». 

FRANCESCO CILLO 
(Riccione - Forlì) 

Ha 13 anni ed è allegra 
Carissima Unità, 

sono una ragazzina di 13 anni, di tempera­
mento molto allegro. Volevo dirti che. nono­
stante sia un'adolescente, non ho molti pro­
blemi, e quei pochi che ho, li risolvo. Non 
capisco perché altri miei coetanei abbiano 
problemi e perché alcune persone dicono che 
questo periodo di vita £ il peggiore. 

Io non so il perché, ma vivo nel modo mi­
gliore e non ho crisi adolescenziali. Volevo 
solo dire ai lettori di questo bel giornale che 
molti ragazzi sono allegri e non hanno guai, 
se ciò li può tranquillizzare. Un grosso ciao a 
tutti! 

BABI RUOCCO 
(Milano) 


